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Ansia e paura per alcuni, speranza per altri: è lotta tra gli aspiranti 

Corsa dei senatori psi 
per 6 posti al governo 
Piccola giungla di logiche correntizie - Chi subentrerà al posto che fu di Loris Fortu
na'; - Fabbri alle politiche comunitarie - Covatta mirava al sottosegretariato PI 
ROMA — Che folla. Mal visti 
tanti senatori socialisti tutti 
insieme. L'aula del Senato — 
nonostante l'inoltrata ora di 
pranzo — sta lavorando, si 
vota. Il ristorante stile liber
ty di palazzo Madama conta 
rare presenze: tre giornalisti, 
due comunisti, due Indipen
denti di sinistra, un mazzet
to di democristiani. Posti In 
piedi invece nel tavoli, li in 
fondo a destra, dove di solito 
siedono i socialisti. Sono più 
di una quindicina. Facce no
te e meno note. Volti tristi e 
visi compunti che trattengo
no il sorriso, ma gli occhi 
brillano e sono loquaci. Fac
ce ansiose. Espressioni di 
speranza. Devono trascorre
re queste ultime ore di atte-
sa; il momento è cruciale per 
chi teme di uscire dal gover
no e per chi aspira ad entrar
vi. È la folla del sottosegreta-
ri veri e di quelli finti. L'in
certezza è grande nel Psl. 
Rincorrere Te voci pratica
mente impossibile, in gioco 
ci sono, ma solo in teoria, sei 
posti per vicemlntstro. Que
sto è 11 pacchetto in gestione 
al gruppo dei senatori. E gli 
aspiranti quanti sono? E chi 
sono? Praticamente tutto 11 
gruppo: è la serafica risposta 
di un portavoce del gruppo 
che mi spiega per filo e per 
segno l'appartenenza cor-
rentlzla (e perfino snttocor-
rentlzia) di questo e di quello. 
Prima di addentrarci in que
sta piccola giungla va detto 

Fabio Fabbri 

che il gruppo dei senatori so
cialisti ha una grana in più 
rispetto ai fratelli della Ca
mera, dove l'ormai più che 
probabile ingresso al gover
no di Rino Formica sarà 
compensato dalla successio
ne alla presidenza di Lello 
Lagorio. A{ Senato, invece, è 
aperta la lotta — il termine è 
forte, ma è quello giusto — 
per chi dovrà subentrare al 
capogruppo Fabio Fabbri 
che sta già facendo le valigie 
per trasferirsi al dicastero 
delle politiche comunitarie. 
Poltrona libera dopo. la mor
te di Loris Fortuna. E un mi
nistero di serie C che /orse 
ora riceverà dal presidente 
del Consiglio qualche delega 

Rino Formica 

in più, potrà interessarsi per 
esemplo di piani integrati 
mediterranei e avere la rap
presentanza a Bruxelles. Chi 
sostituirà Fabbri? I candida
ti sono Luigi Covatta, 43 an
ni; Roberto Cassola, 45 anni; 
Franco Castiglione, 55 anni, 
attuale vicepresidente vica
rio del gruppo. Si dice che 1 
primi due hanno più chance. 
Covatta sembrerebbe il più 
quotato. Se la competizione 
paralizzasse la scelta i riflet
tori si sposterebbero su Giu
liano Vassalli, 71 anni, insi-
§ne giurista, oggi presidente 

ella commissione Giustizia. 
Un nome che chiuderebbe la 
partita. Conta sapere quanta 
voglia l'anziano professore 

Luigi Covatta 

ha di fare il capogruppo. £ 
conta'anche il fatto che: qual
che democristiano si è già 
candidato alla presidenza 
della commissione. Mon è 
ignota, peraltro, la propen
sione di Covatta a spostarsi 
al ministero della Ptilbbllca 
istruzione come sottosegre
tario della Franca Fallcucci. 
Il ruolo sarebbe stato iquello 
della spina nel fianco» della 
senatrice democristiama, In
visa per i misfatti compiuti 
con l'ora di religione. lite par
liamo al passato perclué que
sta candidatura di Covatta 
nelle ultime ore non campa-
re più nel totalizzatene del 
gran mercato delle poltrone 
e degli sgabelli. 

ROMA — Sì, se dal matti
no si vede 11 buongiorno (si 
spacca la maggioranza 
sulle fusioni societarie, il 
vice di Craxl che sconfessa 
due ministri sul polo aero
nautico) se ne vedranno 
davvero delle belle già a 
settembre in Parlamento 
quando si voterà su una 
qualsiasi legge. Per non 

{>arlare di finanziaria e bl
ando. La lista del provve

dimenti alle porte non è 
lunghissima, ma ognuno 
di essi è o può diventare 
una mina vagante tra i rot
tami del pentapartito rin
collati ora alla bell'e me
glio. 

Cominciamo dalla Ca
mera solo perché qui si 
profila lo scoglio fonda
mentale dei due documen
ti economico-finanziari. 
Ma non c'è solo questo alle 
viste. Ci sono, ad esemplo, 
le proposte d'inchiesta par
lamentare sui fondi neri 
dell'Ir!. Poco prima che 
scoppiasse la crisi, governo 
e pentapartito avevano po
sto l'alt all'inchiesta: pre
giudiziale bocciata grazie 
allo spostamento a sinistra 
di molte decine di deputati 
della cosiddetta maggio
ranza. Fatto fuori l'ostaco
lo, ora bisognerà formal
mente istituire l'Inchie
sta... 

Poi, subito, verrà il nodo 
della riforma della diri
genza statale. Un'altra 
grana grossa cosi per un 
governo tanto poco dispo
nibile alla riforma da aver 
portato gli «anticipi» sui 
futuri miglioramenti dal 
15 al 42% proprio per al
lentare la pressione del 
settori più corporativi e 
meno specializzati di una 
dirigenza assolutamente 
elefantiaca. 

Poi s'entrerà nella sta-

Sone di finanziaria e bl-
nclo. Impossibile preve

dere che cosa accadrà dal 
momento che, a parte 11 
preannuncio dei sempre 
nuovi tagli alla spesa so
ciale, non si conosce anco
ra ufficialmente niente dei 
programmi governativi. 
Poi ancora una grana: il 
primo voto (dopo il primo 
del Senato, ed In vista della 
seconda lettura prescritta 
per le modifiche costltu-

Settembre di fuoco 
per la maggioranza 

Ecco che cosa aspetta il governo alla ripresa dell'attività parla
mentare: fondi neri Iri, riforma deUa scuola, violenza sessuale... 

zlonali) sulla riforma dei 
procedimenti di accusa, 
con cui il drastico ridimen
sionamento dell'Inquiren
te dovrebbe restituire alla 
giustizia penale ordinaria i 
poteri oggi gestiti da una 
«giustizia politica» che è 
valsa ad insabbiare siste
maticamente a colpi di 
maggioranza gli scandali 
del regime de e di centro
sinistra. 

Scotta infine anche la 

legge di riforma della 
scuola secondaria superio
re. In Senato, per partorire 
un mostriciattolo, ci volle
ro mesi e mesi, le dimissio
ni del presidente della 
commissione Pubblica 
istruzione, una grave 
frttura nel pentapartito. Si 
ricomincia alla Camera, 
stesso copione. 

La situazione non è più 
allegra al Senato. Anche 
qui scegliamo solo poche 

questioni emblematiche, 
cui è necessario aggiunge
re per memoria la sesonda 
lettura di finanziaria» e bi
lancio, con la prospettiva 
non del tutto campata in 
aria che anche quest'anno 
il governo sia costretto a 
ricorrere all'esercizio 
provvisorio del billanclo 
'87. Ma di questo si parlerà 
a suo tempo. Mentre la Ca
mera infatti esamimerà 1 
documenti finanziari, a 

Andreotti su 
Usa e Libia: 

«Agimmo bene» 
ROMA — Disarmo, rapporti con la Rft, lotta 
al terrorismo, situazione italiana: sono que
sti 1 punti eentrali di una intervista ad An
dreotti, apparsa sul quotidiano conservatore 
di Bonn. «Die Welt». Riferendosi alle ultime 
prese di posizione di Mosca e Washington, 
Andreotti afferma che bisogna «conservare il 
senso del realismo e restare fermi su due 
punti: controllo e simmetria del disarmo. Per 
quanto riguarda la situazione nel cuore del
l'Europa, Andreotti è del parere che «11 sogno 
della nunlficazione tedesca nella prospettiva 
del disarmo e della smilitarizzazione possa 
essere realizzato» ma di non credere «che 
questo sia un problema veramente attuale». 
Terrorismo: dopo aver ribadito la validità 
della scelta italiana in occasione dell'attacco 
alla Libia, Andreotti ripadlsce che «una via 
per ridurne la pericolisi là consiste nella riso
luzione del problemi che al terrorismo offro
no motivo e pretesto». «Die Welt» presenta 
Andreotti come il più probabile successore di 
Craxl, nel marzo prossimo, e il ministro degli 
Esteri conclude l'intervista con un riferi
mento al periodo 1976-79, sostenendo che «le 
condizioni che Io fecero governare con l'ap
poggio del Pel non sono più attuali». Di im
portanza permanente gli sembra, Invece, l'a
desione che nel 1977 il Pei diede al documen
to che indicava come punti fondamentali 
della politica italiana l'Alleanza atlantica e 
la Comunità europea. 

L'«Osservatore» 
attacca ancona 
il Campidoglio 

ROMA — Nuovo attacco dell'Ossenratore 
Romano alla giunta capitolina. Ma, questa 
volta, non sono In questione gli aprezsunen-
ti sulla «moralità» ed il «cattivo gusto» Kli uno 
spogliarello. Il giornale vaticano entra nel 
merito di uno del numerosi problemi lasciati 
incancrenire nel servizi per la città: «.nello 
dello smaltimento del rifiuti, la cui situazio
ne gestionale è giunta a livelli Intollerabili. 
Ed i lavoratori sono in sciopero, con letconae-
guenze facilmente immaginabili. «Un enor
me rischio per lo stato di salute del cittadini 
ed uno stato di cose vergognoso — lo defini
sce l'Osservatore — senza contare lo scempio 
delle strade romane mai così frequentate dai 
turisti». L'organo vaticano stigmatizza, quin
di, il comportamento dell'azienda municipa
le «che soltanto ora (mercoledì sera, nair) si è 
decisa a chiedere l'intervento del proietto e 
del sindaco», passando a riconoscere tene de 
agitazioni sindacali sono dovute ad urna si
tuazione Intollerabile* ma chiedendo «mag
gior senso di responsabilità al lavoratori». La 
situazione è tale — conclude l'artlcota — che 
per l cittadini «non è facile comprendere da 
che parte siano il torto o la ragione, ma va 
rispettato il diritto di vivere e lavorare In un 
ambiente degno dell'uomo». 

Nomi e quotazioni cam
biano, peraltro, ad ogni ora. 
Si riunisce il gruppo, si vedo
no i senatori del direttivo, si 
incontrano i militanti dei 
sottogruppi. E lutto cambia. 
I sei uomini della squadra 
dei senatori sottosegretari 
sono dislocati alla Difesa 
(Silvano Signori); agli Inter
ni (Paolo Barsacchl); all'In
dustria (Sisinlo Zito); alla 
Pubblica istruzione (Fabio 
Maravalle); al Mezzogiorno 
(Nicola Trotta); alle Parteci
pazioni statali (Delio Meoll). 
I pericoli più grossi li corro
no Silvano Signori e Fabio 
Maravalle. Intoccabili sem
brano Meoll e Barsacchl. 
Traballanti appaiono Zito e 
Trotta. Ad avanzare la can
didatura sono in tanti, ma 
proprio tanti. Capacità e 
competenze, come è noto, so
no le variabili indipendenti. 
Per esemplo, Francesco Jan-
nelli troverebbe la strada 
chiusa dal fatto che Trotta è 
del suo stesso sottogruppo, 
quello di Carmelo Conte. 
Barsacchl non avrebbe pro
blemi anche perché se esco
no Lagorio e Signori, reste
rebbe a lui la rappresentanza 
della Toscana Se esce Zito ci 
vuole un altro calabrese ed 
ecco favorito Frasca. Se Ma
ravalle lascia, la porta po
trebbe aprirsi per Castiglio
ne perché di sinistra come il 
primo. E così via. Fino a lu
nedì c'è tempo per sperare. 

Giuseppe F. Mennella 

palazzo Madama sarà su
bito al pettine il nodo abbi
nato della riforma dell'e-
3uo canone e del sistema 

egli espropri. Basta la pa
rola per suscitar subbu
glio... 

Poi il pacchetto legislati
vo sui diritti civili: la legge 
sulla violenza sessuale, che 
ha già determinato nelle 
settimane passate nuovi 
drammatici scontri e l'in
sabbiamento delle norme 
più innovatrici; e la rifor
ma del divorzio, con l'avvi
saglia di posizioni pesante
mente controriformatrici 
o quanto meno di lasciar 
tutto fermo (anche l'ormai 
assurda norma del mini
mo di cinque anni di sepa
razione per potere avviare 
la pratica di divorzio). 

Speculare al caso del
l'Inquirente in calendario 
alla Camera sarà quello 
della riforma dell'immuni
tà parlamentare al Senato 
che deve ripetere la prima 
lettura fatta alla Camera. 
E qui le resistenze a non 
continuare a fare dell'im
munità lo scudo d'ogni so-
perchieria sono già aper
tissime». 

Ancora due riforme al
l'attenzione, del Senato, e 
ambedue di grande spesso
re. La prima riguarda il 
nuovo codice di procedura 
penale. Un rapido si del
l'assemblea di palazzo Ma
dama Fenderebbe ormai 
spedito il cammino verso il 
completo capovolgimento 
del sistema processuale vi
gente con l'introduzione 
della procedura inglese 
che mette sullo stesso pia
no accusa pubblica e dife
sa privata. La seconda, 
non meno rilevante ma 
contrastatlssima dalla de
stra interna ed esterna alla 
De (tant'è che è rimasta 
bloccata per anni in com
missione), è la riforma del
le autonomie locali e la 
rottura quindi del regime e 
del mezzi di accentramen
to che si traducono in un 
sistematico soffocamento 
delle libertà locali. Sì, se ne 
vedranno davvero delle 
belle™ 

Giorgio Frasca Poter» 

ROMA • De Micheli», Goria e Gaspari ieri si sono riuniti a 
consulto per decidere quale posinone il governo debba assu
mere, oggi nel previsto incontro con i sindacati, sull'incredibi
le vicenda degli assegni famiiiari. I tre ministri hanno il pro
blema di salvare la faccia, rome suol dirsi, anche se giustifi
cano le resistenze a fare marcia indietro con ragioni tecniche: 
il vecchio sistema comporterebbe minori introiti per 800 mi
liardi. Una cifra contestata, però, sia dai sindacati sia dal-
l'Inps: il minor risparmio sarebbe di 350 miliardi. 

In materia di assegni familiari e di assegni Integrativi or-
mal la confusione è totale, come dimostrano 1 fatti e le pole
miche di questi giorni: 1 nuovi assunti, dall'Inizio deiranno 
non godono ni di assegni familiari, né di assegni Integrativi, 
sono in attesa che l'Inps indichi In che modo compilare la 
richiesta con l'Indicazione del reddito di riferimento; molte 
aziende In queste ultime settimane hanno deciso di sospen
dere l'erogazione degli assegni a tutti 1 dipendenti In attesa di 
chiarimenti definitivi; milioni di lavoratori rischiano di do
ver restituire ail'Inps centinaia di migliala di lire pur sapen
do di non appartenere alle classi di reddito medio-alte. 

Ad aumentare la confusione sono poi Intervenuti li: questi 
giorni le dichiarazioni di ministri e di personaggi politici 
della maggioranza; non si capisce di chi è la colpa, tutu 
ritraggono la mano. 

Le colpe Invece ci sono e sono chiarissime. 1 problemi sono 
due e vanno ben distinti. 

Il primo, riguarda 11 modo con cui 11 governo e la maggio
ranza hanno legiferato In questi anni In una materia) così 
delicata e complessa: In modo disorganico, estemporaneo e 
contraddittorio, con decreti legge e leggi finanziarne che 
spesso hanno incrociato e sovrapposto varie norme. 

Dal 1983 ad oggi vi sono lavoratori che senza aver mutato 
sostanzialmente né la loro condizione di reddito né la (impo
sizione della famiglia si sono ritrovati con un assegm inte
grativo In più dopo set mesi con un assegno famlhlant in 
meno e dopo un anno senza nessun assegno famlMate né 
assegni Integrativi. 

Ora fa piacere sentire I *pentltl democristiani» affermare 
che queste norme nel loro complesso sono sbagliate, ma i 
difficile non attribuire al maggiore partito di governo la re
sponsabilità — o comunque la et 

Assegni 
familiari 

nasce dal 
governo 
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A sinistra, un 
«Mangusta», 
elicottero da 
combattimento 
anticarro; in 
basso, un 
«Puma» della 
Westland 

La partita aeronautica, 
scontro Usa-Europa 

Tutto è cominciato con l'assalto alla Westland 
ROMA — L'indagine parla
mentare svolta dalle com
missioni Bilancio, Industria 
e Difesa della Camera è favo
revole alla creazione di un 
•polo aeronautico», cioè ad 
un coordinamento delle due 
società capogruppo a parte
cipazione statale: VAerttalia, 
ora inquadrata nella Fin-
meccanica (Iri) e VAgusta, 
ora inquadrata nell'Efim. 
Questa riorganizzazione, se
condo una delle ipotesi in di
scussione, potrebbe anche 
prendere la forma di una so
cietà finanziaria caposetto-
re, di nuova costituzione, che 
verrebbe inquadrata nell'Iri. 

I ministri delle Partecipa
zioni statali, Clelio Darida, e 
dell'Industria, Renato Altis
simo, hanno fornito ai parla
mentari indicazioni favore
voli al progetto. Questa Ipo
tesi sostanziale — e non un 
problema formale, 11 fatto 
cioè che 1 ministri non si so
no consultati col presidente 
del Consiglio — è al centro 
dello scontro. Francesco 
Tempestinl, portavoce del 
Psi per 1 problemi della «pro
grammazione e bilancio», lo 
ha confermato in alcune di
chiarazioni rilasciate all'A
genzia Italia con le quali ne
ga che esista «una maggio
ranza che tenda a identifi
care nell'Iri la soluzione del 
polo aeronautico» e dicendo
si certo che «il Parlamento 
può trovare una intesa su un 
discorso più strategico che 
pratico-operativo, sulla ne
cessità di una visione siner
gica del vari pezzi dell'indu
stria aeronautica allargando 
11 discorso ai polo aerospa
ziale». 

Però le cose non stanno 
come dice Tempestinl poiché 
le questioni «pratico-operati
ve» hanno assunto un peso 
preponderante nella polemi
ca. 

L'industria aerospaziale in 
Italia non è piccola, contiene 
persino qualche gioiello, ma 
è frammentata dal punto di 
vista dell'organizzazione im
prenditoriale e divisa sul 
plano degli Indirizzi politico-
strategici. Nessuno può 
ignorare che, pur avendo nel 
futuro le attività spaziali, ci
vili, scientifiche e commer
ciali. il settore aeronautico 
ha ancora la sua base negli 
interessi militari. Quando il 
governo inglese ha deciso di 
abbandonare la Westland, 
produttrice di elicotteri, al 
controllo di gruppi Intema
zionali — per porre fine alle 
perdite, ufficialmente — la 
questione dell'autonomia 
degli europei In fatto di pro
duzione di alcuni tipi di ar
mamenti si è subito presen
tata. 

Le Industrie italiane si so
no contrapposte: la Fiat con 
gli americani di Sikorsky; 
l'Agusta con 11 raggruppa
mento europeo. Lo scontro si 
è svolto, apparentemente, 
sul plano delie prospettive 
industriali e finanziarie. Ma 
se due ministri del governo 
conservatore di Londra han
no deciso di giocarsi il posto 
(perdendolo) a favore della 
soluzione europea, 1 motivi 
devono essere stati di assai 
più larga prospettiva. La 
Hat che ha sempre conser
vato una presenza quantita
tivamente modesta nel set-

Iniziativa Pei 
La vicenda 

va in Parlamento 
ROMA — La sorte del polo aeronautico pubblico sarà oggetto di 
un confronto aperto nelle aule parlamentari. Ieri, infatti, nove 
senatori comunisti e della Sinistra indipendente hanno presentato 
a pajazzo Madama una mozione. Quella del polo aeronautico è 
l'ultima questione in ordine di tempo che sta lacerando un governo 
e una maggioranza appena riappattumata. L'altro giorno il sotto
segretario alla presidenza del Consiglio, il socialista Giuliano 
Amato, con una lettera ha messo l'alt alla conclusione dell'indagi
ne parlamentare condotta alla Camera dalle commissioni Difesa, 
Bilancio e Industria. I ministri dell'Industria, Renato Altissimo, e 
delle Partecipazioni statali, Clelio Darida, secondo Amato, aveva
no espresso opinioni personali che non impegnavano il governo 
nella sua collegialità. Stop, dunque, a qualunque decisione: deve 
parlare Bettino Craxi. Dietro i diktat, ovviamente, ci sono corposi 
interessi materiali. Intanto, i tre presidenti delle commissioni han
no inviato una lettera a palazzo Chigi convocando la presidenza 
del Consiglio. L'audizione potrebbe avvenire gii la settimana pros
sima. 

La mozione presentata ieri (primi firmatari Andrea Margheri, 
Nevio Felicetti e Massimo Riva) è diretta ad impegnare il governo 
«a procedere all'accorpamento del comparto pubblico dell'indu
stria aeronautica in un solo gruppo che, per ragioni storiche, pro
duttive e tecnologiche, va collocato all'interno dell'In». La propo
sta si fonda su tre motivi: 

A la rilevanza strategica dell'industria aerospaziale per la collo-
^ cazione del nostro paese nelle relazioni economiche interna
zionali e per lo sviluppo tecnologico del nostro apparato produtti
vo; 

A l'attuale assetto del comparto pubblico dell'industria aero-
^ spaziale è fonte di distorsioni e, in parte, di duplicazioni sia 
sul piano produttivo e commerciale che in quello della ricerca e 
dell innovazione tecnologica; 

£ ) il riassetto dell'intero settore è ormai necessario per consenti-
^* re una partecipazione efficace ai processi di intemimonaliT-
zazione, con una concentrazione razionale delle risone. 

La proposta è, dunque, quella di raccogliere tutte le imprese a 
partecipazione statale che operano nel settore aeronautico alFin-
temo dell'In ponendo fine alle attuali duplicazioni. Una parte 
delle imprese, infatti, fa capo aD'Efìm (Agusta) e un'altra alllri 
(Aeritaha). Si tratta, peraltro, anche di uno scontro di potere. Nel 
gioco della lottizzazione, Uri «appartiene» alla De, mentre l'inutile 
Efìm è dato in appannaggio ?i socialdemocratici con una narteci-
pazione socialista nel versante più promettente e appetibile, eli
cotteristica compresa. 

Tra l'altro, l'attuale assetto costituisce un handicap non irrile
vante per l'industria italiana: di fronte ai grandi gruppi che da 
decenni sì contendono il mercato mondiale, l'Italia finisce per 
svolgere un moto secondario, di «nicchia» tecnologica e produttiva 
dove sì scaricano i lavori meno qualificati senza partecipare alla 
ricerca e alla gestione dei «sistemi» più avanzati. Ciò, evidente
mente, nuoce al paese e ci rende ancor più dipendenti daDe grandi 
imprese statunitensi in contrapposizione alla prospettive dì inte
grazione europea. Sulla vicenda vi è anche da registrare ima presa 
di posizione di ProvantinL comunista, membro della commissione 
Industria della Camera: «E uno scontro tra Parlamento e governa 
Le forze che vogliono impedire che l'Agusta passi alllri — sostiene 
— sono le stesse che invece volevano passarla alla Fìat, altro che 
interessi nazionali o difesa dell'industria pubblica». 

g.f. m. 

tore aeronautico, con colla
borazioni internazionali nel
la motoristica, ha di recente 
allargato le sue ambizioni. 
Nel campo spaziale, ad 
esemplo, ha 11 controllo di 
fatto della Snla, che possiede 
alcuni di quel «pezzi» di tec
nologia avanzata che sono 
Insostituibili in qualsiasi 
programma Non vi e dubbio 
che nella condotta della Fiat, 
quale si è espressa nella sua 
incondizionata partecipazio
ne al programma Usa dello 
«scudo stellare», le ambizioni 
non sono soltanto di caratte
re industriale. Vi è un fattore 
di scelta politica internazio
nale che non può non richia
mare l'attenzione. Se le col
laborazioni Industriali inter
nazionali sono indispensabi
li e debbono essere allargate 
non è possibile, ad un certo 
punto, che scelte tecniche e 
finanziarie contrabbandino 
anche una posizione politica 
cosi Importante da rendere 
necessario che le imprese si 
subordinino a decisioni e 
orientamenti parlamentari? 

L'Interrogativo diventa 
pressante poiché le scelte 
tecniche e finanziarle da fare 
sono rilevanti. Se gli ameri
cani controlleranno la We
stland, ad esemplo, il fatto 
non va sottovalutato. At
tualmente l'Aeritalla e l'A
gusta hanno buone posizioni 
di mercato che potranno 
mantenere, tuttavia, soltan
to Investendo pesantemente 
nella ricerca scientifica e 
nelle tecnologie (nuovi ma
teriali, motoristica, elettro
nica ecc.). Il volume e l'in
tensità degli investimenti, 
qualora l'obiettivo sia l'al
largamento degli spazi di In
dipendenza, sembra oggi al 
di là delle capacità di ciascu
no del due gruppi. Ecco per
ché si parla di «polo» e non di 
semplice «coordinamento». 

Che 11 «polo» garantisca di 
per sé un avvenire autonomo 
all'industria aerospaziale 
Italiana, è un altro discorso. 
Olà nel caso dello schiera
mento della Fiat notiamo 
che i fattori finanziari ed in
dustriali non costituiscono 
una motivazione esauriente. 
La Fiat non ha 1 mezzi per 
una politica di sviluppo au
tonomo, è vero, ma si conce
pisce male una decisione co
si netta di non-collaborazio
ne con l'industria a parteci
pazione statale qual è emer
sa nell'affare Westland. Cer
to, toccava al governo italia
no agire con più tempismo e 
decisione per difendere una 
scelta di autonomia europea 
in un settore, come quello 
della difesa, nel quale gli 
americani non tollererebbe
ro di cadere in posizione di
pendente. Questo è II terreno 
su cui 11 Parlamento rivendi
ca U diritto di dettare le linee 
di un orientamento per l'as
setto Industriale. La questio
ne pratico-operativa e dipen
dente dalla scelta politica 
ma va decisa In modo netto, 
In una sede politica pubblica 
perché le sue implicazioni 
non sono manageriali o fi
nanziarie ma d'ordine gene
rale. 

Nel lavori parlamentari 
sono emersi infatti non solo 
gli elementi per formare un 
«polo» ma anche per varare 
un «programma». 

ftatzo Sttfsnclfi 

corresponsabilità — di tali 

scelte sbagliate. Se la De riteneva veramente che le decisioni 
assunte In materia di assegni familiari fossero Inopportune, 
come ha scritto in questi giorni l'on. Cristo/bri, perché ha 
accettato che sul famigerato articolo 23 della legge finanzia
ria 1986 si ponessero due voti di fiducia che tuttìTdeputatl de 
hanno dirigentemente dato? Quel voti di fiducia, uno al Se
nato e uno alla Camera, hanno impedito non solo la discus
sione del 13 emendamenti presentati dal comunisti, ma per
sino I miglioramenti tecnici all'articolo medesimo. Bpensare 
che un esponente socialista (l'on. Trappoli)parlò di «un atto 
di vera e propria equità»! 

Il secondo problema riguarda l'Interpretazione ancora più 
restrittiva di quell'articolo della legge finanziaria che 11 mini
stero del Tesoro e quello del Lavoro hanno dato. Si tratta, 
com'è noto, dell'anno cui deve riferirsi il reddito per poter 
godere o meno degli assegni familiari e Integrativi. Fino ad 
ora tutte le leggi riferentesl agli assegni espllcltavano che II 
reddito cui fare riferimento era quello dell'ultima denuncia 
del redditi, per cui per il primo semestre 198S il reddito di 
riferimento era quello del 1983. per U secondo semestre 1965 
il reddito di riferimento era quello contenuto nella denuncia 

del redditi 1934. 
La legge finanziarla 1986 non abroga le norme così esplici

tate in altre leggi e nemmeno fa esplicito riferimento al red
dito presunto per 111986. Anzi se il moda e MI cui si può 
leggere la volontà del legislatore ha un senso, i bene ricorda
re che un emendamento presentato dal governo alla com
missione Bilancio — secondo 11 quale «la dichiarazione pre
detta deve fare riferimento al reddito fam illare presunto per 
l'anno In corso» — non renne approvato dalla commissione, 
né 11 governo ha ripresentato lo stesso testo In aula. Ha prefe
rito lasciare tutto nell'Incertezza e per jnter 'risparmiare» 
qualcosa In più ha poi dato disposizioni ail'Inps perché ciò 
che non è detto nella legge fosse scritto r.ella circolare Inter
pretativa. 

La reazione del lavoratori e del sindacati è quindi più che 
legittima. È da auspicare che prevalga II buon senso e che ad 
una legge così restrittiva non si aggiunga ora una interpreta
zione ancora più restrittiva, per «risparmiare» quello che si 
era previsto o addirittura qualcosa In più. 

AdTtomLod, 


